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Terni, 28 marzo 2016 
(Lunedì dell’Angelo) 

 

On. Senatrice Giannini, 

qualora decidesse di leggere la mia allegata lettera, noterà quanto amore esce da essa. 

- Amore (ed ammirazione) verso un’insegnante che non so più dove, e come, raggiungere. 

- Amore (e rispetto) per il “tempo” che, dopo esattamente quaranta anni, mi fa ritrovare un tema nel 

quale, incredibile coincidenza, parlavo di qualcosa che non descrivo qui, sperando di incuriosirLa. 

- Amore (e disperazione) per quello che non sono riuscito a compiere quando nessuno parlava ancora di 

meritocrazia ed io, invece, con una clamorosa protesta che mi portò alla “ribalta” nazionale, propugnavo 

già allora, spingendomi fino a consegnare al Quirinale, il 19 aprile 1996, un metodo per valorizzarla. 

- Amore (e basta) verso un figlio, e tutti i suoi coetanei, che per colpa di un disattento Stato, avrebbero 

già potuto usufruire di qualcosa di non ricopiato all’estero, anzi da esportare, ma che invece giace solo 

nel mio cuore, oggi non più in perfetto … stato. 

E’ forse per via dell’oggettiva paura appena espressa, insieme al ritrovamento casuale della 

lettera, che considero questo come il probabile ultimo tentativo per coronare due aspirazioni, le quali 

ambedue hanno in Lei la chiave di volta. 

Ringrazio fiducioso, certo che saprà esaudirmi per solo una o, viva Dio, approfondendo entrambe. 

Valerio De Angelis 

 

P.S.  

La professoressa XYX  credo si chiamasse Gianna (o Giovanna) insegnava lettere, sicuramente nell’Istituto 

Tecnico per Geometri di Terni, nell’anno 1975-1976: unico modo per ritrovarla, credo sia il Suo Ministero il 

quale, potendo bypassare la privacy, è in grado di raggiungerla e consegnarle la mia lettera. 
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Terni, 19 marzo 2016 
(san Giuseppe artigiano) 

Preg.ma Professoressa XYZ  (cara Gianna), 

di certo questo ringraziamento viaggia con molto, molto ritardo: esattamente quaranta anni oggi! 

Mai, però, in tutto questo tempo ho dimenticato di pensare a Lei, come l’insegnante che ha 

contribuito di più a darmi un input particolare, per quella che non era la materia, diciamo, principale per 

l’istituto tecnico per Geometri nel quale, nel 1976, insegnò lettere prima di entrare in maternità; materia, in 

cui regolarmente avevo nel primo quadrimestre quattro, che poi diventava (nel secondo) striminzito sei. 

 Tale coppia di voti è stata da me collezionata per anni, con tutti gli insegnanti che l’hanno 

preceduta. Questo fino a marzo 1976, data in cui Lei, inconsapevolmente, ha elevato ad “otto” la mia 

valutazione (e senza passare per i voti intermedi) grazie ad una frase da Lei pronunciata, riferendosi al testo 

allegato: “tutto ciò non è farina del tuo sacco”. 

Un tema ritrovato grazie ad un trasloco, che assegnò, a tutti, come compito in classe venerdì 19 

marzo di quaranta anni fa ma che a me, e solo a me, diede possibilità di concludere in aula, nei successivi 

giorni di sabato 20 e lunedì 22, notando l’abnegazione su quanto avevo iniziato a scrivere il primo giorno. 

Se è vero che un viaggio di mille chilometri inizia con il primo passo, allora fu quel tema l’archetipo 

della mia infinita successiva attività epistolare, larga parte della quale è esposta nel mio sito leggimi.org 

Cara professoressa, era da tanto tempo che volevo scriverLe e trovo motivo per farlo oggi, non solo 

per la ricorrenza, ma anche perché qualche giorno fa un tutor di mio figlio, prossimo agli esami di III media, 

che si occupa di avviare gli adolescenti nel settore della comunicazione radiofonica, ha pubblicato su 

Facebook un filmato che sembrava concepito non solo per ringraziare Lei, ma addirittura  per “sdebitarmi” 

con molti altri insegnanti miei e non solo (veramente in gamba) che in quegli anni contribuirono a formarci. 

Sappia quindi da loro tramite me (avendo per altro il “pallino” di riunirli quasi ogni lustro) che avete 

“generato”, nella stessa classe ove anche Lei insegnava, non molti geometri è vero, ma soprattutto allievi 

preparati, tra i quali due sono anche divenuti sindaci “di opposte fazioni” ed uno (che era, ed è, un vero 

fuoriclasse)  attualmente che fa l’assessore della nostra città. 

Poi ci sono io (pecora nera) che non ho avuto lo stesso considerevole percorso, ma che non sono 

mai stato con le mani in mano: infatti mi sono adoperato in ogni maniera, pur senza successo, per dare una 

chance a quelli che ho sempre chiamato “Giovani Meritevoli senza soldi per intraprendere”, fino a giungere 

nelle cosiddette “stanze dei bottoni”, come potrà facilmente concludere attingendo al sopraccitato sito. 

Dal 1993, infatti, dopo aver vinto un premio nazionale per idee ed aver abbattuto porte (molto) 

corazzate, ho creato un Progetto che è anello di congiunzione tra scuola e micro-imprese artigiane, quando 

quest’ultime si tentano di avviarle provenendo, come me, da una famiglia che non può darti capitali iniziali. 



Infatti esso intende traslare sull’imprenditoria dei Giovani Meritevoli molte sponsorizzazioni, come 

accade per lo sport, ma senza che alcun “mecenate 2.0” anticipi denaro: essendo a costo zero per i 

contribuenti, molte volte il mio Progetto è stato connotato come un uovo di Colombo.  

Purtroppo, se pur l’allora ministro del Lavoro promosse la mia intuizione e l’A.D. di Sviluppo Italia 

pretese “ab origine” tale Progetto in grado di finanziare idee senza capitali, sono finito preda di famelici 

squali di quel sistema, ed in seguito anche dilaniato economicamente dalle conseguenze della mia errata 

valutazione su quanti, invece, avrebbero dovuto fare il volano dell’idea stessa. Quel carrozzone, in ogni 

caso, implose nel 2001 e, dodici anni più tardi è stato definitivamente, grazie Dio (e non solo) … rottamato. 

Tuttavia un Progetto che ricevette “attenta considerazione” dal Quirinale, che avevo concepito per 

gli adolescenti molti anni prima del mio matrimonio, non vide mai la luce per colpa di un disattento Stato; 

quindi per mio figlio Andrea (e per quelli come lui) si persevera la storia di Meucci, Cruto e molti altri, 

mentre ancora una volta ad “andare avanti” saranno solo gli odierni Marconi, geniali sì, ma con un 

portafoglio di conoscenze, ricchezze, master esteri o (come di recente) anche grazie al cognome blasonato. 

Insegnanti in gamba, dicevo: due sono stati addirittura collaboratori per l’impegno anzidetto e mai 

concluso, sottolineando che uno compie gli anni oggi e la figlia dell’altro è il mio legale di riferimento. Con i 

restanti, invece, m’intrattengo ben volentieri o mi piace raccontare di loro, con entusiastica nostalgia, il film 

scolastico che scorre in memoria in bianco/nero come le foto d’epoca, quando la privacy non imperava 

come ora, privando agli studenti d’oggi tutti i ricordi che, diversamente, avrebbero potuto avere in futuro. 

Adesso, però, La invito a sfiorare, con i polpastrelli, la carta su cui Le ho scritto questa lettera; 

scorra bene le dita su entrambe le facce o, se vuole, provi ad odorarla; poi la guardi bene e si accorgerà che 

non è carta di un bianco netto, bensì di un velato colore difficile da definire.  Il suo nome è  “tempo”. 

La carta su cui Le ho scritto, infatti, ha quaranta anni anch’essa: appartiene, quasi sicuramente, alla 

stessa risma con cui battei a macchina il tema allegato, il cui originale lo consegnai poi a Lei.  

Noti la singolare coincidenza: nella prima riga allude, esattamente, alla “macchina del tempo” ! 

Quel tema che scrissi quando papà aveva pressappoco i miei anni, ha come centro l’AUTORITÀ, la 

stessa che, adesso, intendo specchiata su mio figlio che oggi ha quasi la mia età di allora ed al quale, 

insieme a Lei, dedico queste righe sperando, professoressa, di rivederLa insieme a lui ed a mia moglie, 

quest’ultima testimone di quanto Le sono affezionato per il compito che è riuscita a portare a termine.  

Incontro che desidero, convinto che possa dare qualche “ricostituente” anche a mio figlio qualora 

egli avesse l’errata convinzione che gli insegnati, parafrasando con l’attuale cronaca, fossero più muri che 

ponti: ciò al fine di spiegargli l’importanza dei “Cimabue” per tutti gli inconsapevoli “Giotto”, nel senso della 

centralità dell’insegnante preparato, per quanti potrebbero divenire le eccellenze di domani. 

La stessa “vitamina”, Le chiedo dopo quaranta anni, che ebbi la fortuna d’assorbire io, grazie a 

quella Sua frase sferzante, estratta certamente da un libro magico che vorrei, ora, donasse ad Andrea (ma 

legga ai suoi coetanei) affinché capisca che lo studio è fuori dal “www” presente sulle penne desiderate da 

lui come regalo, una delle quali allego (insieme ad una sua cartolina) per mostrare quale è la propria 

materia preferita, ossia l’informatica, in cui davvero merita a soli tredici anni, 110, lode e bacio accademico. 

Con affetto   

Valerio De Angelis 
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